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Telefoni cellulari 
Motorola e Matra 
puntano all'Europa 
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Wm ROMA. Grandi manovre 
sul fronte della telefonia cellu
lare europea, un business di 
non poco conto attorno al 
quale da tempo si muovono i 
principali gruppi mondiali. E 
proprio in questa chiave va let
ta l'intesa sottoscritta ieri da 
Matra Comrnuntcation e Moto
rola su Gsm (sistema globale 
per la comunicazione mobile) 
e Pcn (rete di comunicazione 
personale), le due tecnologie 
destinate a diventare standard 
ufficiale europeo. 

Entro la fine del 92, sosten
gono alla Motorola, una parte 
della rete paneuropea sarà ul
timata e potrà partire la speri
mentazione e la commercializ
zazione del prodotto. Attual
mente infatti, aggiungono, il 
pan european digitai mobile sy
stem sviluppato da Matra com
rnuntcation è stalo adottato da 
molti operatori di reti cellulari 
in Europa, e una volta comple
tati i primi sistemi operativi 
supporterà un totale di circa 
12S mila utenti nel Regno Uni
to, in Francia, Svizzera. Italia e 
Spagna. La Motorola dal canto 
suo si è aggiudicata in Europa 
diversi contratti per sistemi cel

lulari digitali. Con l'accordo la 
Motorola e la Matra si sono as
sicurati Io scambio reciproco 
delle licenze dei brevetti es
senziali del settore. 

La Matra Communication è 
la seconda azienda francese 
del settore dopo l'Alcatel (con 
la quale l'Italtel del gruppo Iri-
Stet ha già firmato un'intesa di 
collaborazione per lo sviluppo 
del sistema cellulare radiomo
bile a 900 megaherz in tecnica 
numerica). Motorola, oltre ad 
essere una delle maggiori 
aziende mondiali nel settore 
dell'elettronica, 6 il leader 
mondiale per la progettazione, 
la produzione e la commercia
lizzazione di apparati e sistemi 
per la radiotelefonia cellulare. 

«Queste Intese - ha com
mentato David Hughes, vice 
presidente di Motorola e diret
tore generale della european 
cellular infrastructure division 
- confermano che il modo mi
gliore per risolvere i problemi 
legati ai diritti di proprietà In
tel- lettualc relativi al Gsm o a 
qualsiasi altra tecnologia e una 
equa negoziazione bilaterale 
fra i produttori». 

Caduti nella rete del fisco 
anche i redditi dei fabbricati 
Formica però vuole riaprire 
la sanatoria fallita nell'89 

Il provvedimento assicurerà 
mille miliardi in due anni 
Previste misure straordinarie 
per coprire il «buco» delTIci 

Casa, 600mtila evasori 
Ma è in arrivo un condono 
Sono circa 600mila gli evasori immobiliari caduti da 
settembre ad oggi nella rete del fisco grazie ai con
trolli incrociati. Anche loro tuttavia potranno benefi
ciare della riapertura dei termini del vecchio condo
no del 1989, con il quale Formica spera di incassare 
almeno mille miliardi. Intanto, ragioni «tecniche» e 
«politiche» hanno provocato lo slittamento al '93 
della nuova imposta sulla casa. 

RICCARDO LIQUORI 

EB ROMA. Per gli «evasori del 
mattone» il fisco adotterà la 
politica del bastone e della ca
rota. In questi mesi una vera e 
propria tempesta di controlli si 
è abbattuta sui possessori di 
immobili che hanno «bucato» 
del tutto o in parte la dichiara
zione dei redditi sui fabbricati 
di loro proprietà. Ora sono 
scattati gli accertamenti veri e 
propri, dai quali gli esperti tri
butari sperano di recuperare 
una quota consistente di im
posta evasa. Ma una scappa
toia c'è, ed è quella contenuta 
nel «libro giallo» di Formica dif
fuso nei giorni scorsi: il mini
stro tende la mano ai contri
buenti infedeli, prospettando 
la riapertura dei termini del 
vecchio condono Immobiliare 

del 1989, una delle tre sanato
rie previste dal «piano strategi
co» '92-'94. 

L'operazione e partita nel 
settembre-ottobre dello scorso 
anno, da quando cioè sono 
cominciati i controlli Incrociati 
tra gli atti degli uffici del regi
stro e le dichiarazioni dei red
diti. I contribuenti «sospetti», 
nei confronti dei quali far parti
re gli accertamenti sono circa 
600mila. In 230mila hanno già 
ricevuto per posta la notifica: 
una sacca di evasione nella 
quale il fisco ritiene di poter 
«pescare» almeno 150 miliardi 
di lire che, una volta completa
ti tutti gli altri accertamenti, po
trebbero anche diventare 400. 
Ma la caccia all'evasore immo
biliare non e finita: stanno per 

Rino Fwmlea 

partire altri controlli automati
ci tra i dati del Catasto e delle 
Conservatorie e le dichiarazio
ni del 740, dai quali potrebbe
ro essere recuperati altri 100 
miliardi. 

In tutto 500 miliardi, dun
que. L'esatta metà della som
ma che Formica prevede inve
ce di ottenere riproponendo il 

vecchio condono del 1989, 
che prevedeva una sanatoria 
con aliquote agevolate per le 
inadempienze sulle dichiara
zioni dei redditi da fabbricati. 
Quel provvedimento fu in real
tà un fiasco totale: dei circa 
3700 miliardi di gettito previsto 
(in tre anni) a tutt'oggi ne so
no stati racimolati appena 135. 
La situazione, dice Formica 
nel suo documento, «giustifica 
una misura di regolarizzazione 
del pregresso», e quindi la ria
pertura del condono. Del qua
le - assicurano al ministero 
delle Finanze - potrebbero be
neficiare anche gli evasori pre
si in castagna nel'90 e nel '91. 

Mentre annuncia per set
tembre una nuova inondazio
ne di floppy disk contenente 
tutte le dichiarazioni dei reddi
ti, da rendere accessibili a tutti 
i cittadini. Formica appare in
tenzionato a ripercorrere la più 
classica strada delle «nozze ri
paratrici» tra fisco ed evasori 
(ne sono stati scoperti com
plessivamente 1.483 nei primi 
sette mesi dell'anno). E nel 
frattempo spiega il perche del 
rinvio al '93 dell'lci, la nuova 
imposta comunale sul valore 
dei fabbricati e delle aree fab
bricabili. Prevista in un primo 
momento per il '92, l'Ici slitterà 

Falso «giallo» dell'estate in Borsa 

Berlusconi compra tutto 
... a spese dell'Erario 

DARIO v m r a o N i 

• i MILANO. Cinque «lanci» di 
agenzia dell'Ansa hanno mo
vimentato il sonnaccchioso 
pomeriggio della finanza mi
lanese, annunciando che Sil
vio Berlusconi è entrato in un 
sol colpo nella compagine 
azionaria di tutte le principali 
società quotate in Borsa, Me
diobanca e Generali escluse. 

Nella calura soffocante del
la vigilia del temporale schie
re di giornalisti sono sobbal
zati alla scrivania nell'appren-
dere che il presidente della Fi-
ninvest era diventato da qual
che settimana azionista di ri
lievo della Cir, la holding di 
Carlo De Benedetti, l'acerrimo 
avversario delia battaglia per 
il controllo della Mondadori. 
Informava l'Ansa infatti che 
con un'operazione condotta 
fuori Borsa tra il 16 e il 18 lu
glio scorso la Mediolanum Vi
ta, compagnia assicuratrice 
della Fininvest, aveva compra
to addirittura 3 milioni e 
365mila azioni Cir, con un in
vestimento di circa 9 miliardi 
e mezzo. Con quel pacchetto, 
pari allo 0,62% del capitale or
dinario, Berlusconi si sarebbe 

potuto presentare alla prossi
ma assemblea ad Ivrea, ma
gari rivendicando un posto in 
consiglio. 

Cosa astava succedendo? 
Una ricomposizione su larga 
scala degli schieramenti e del- ' 
le alleanze del capitalismo? 
Possibile che d'un colpo tutti i 
principali gruppi finanziari ita
liani avessero deciso di strin
gere una alleanza strategica 
con il patron di Canale 5? I da
ti parlavano chiaro: La medio
lanum Vita ha acquistato ad
dirittura V\,2\% della Toro, 
l'I,Il dellifil, lo 0,98 della 
Montedison, lo 0,86 della Uni-
poi, lo 0,62 della Ferfìn, lo 
0,49% della Stet, lo 0.28 della 
Sai, lo 0,18 della Fiat, e via 
elencando, per un esborso to
tale di oltre 215 miliardi. Non 
male, soprattutto se si consi
dera che oggi la compagnia 
vita di Berlusconi non ammi
nistra ancora 1000 miliardi di 
premi, e che quindi in un paio 
di giorni, a luglio, ha investito 
oltre un quarto di tutti i mezzi 
a sua disposizione. 

Interrogati, i portavoce del
la Fininvest aggiungevano un 

dettaglio importante. E' vero, 
abbiamo comprato quelle 
azioni. Ma le abbiamo riven
dute tutte il giorno dopo. A 
Chi? Perchè? Mistero. 

Questo trascurabile giallo 
estivo ha invero una spiega
zione. Si è trattato con ogni 
evidenza di una partita di giro 
tra società Fininvest. La Me
diolanum vita tramite la Me
diolanum commissionaria ha 
acquistato dai fondi del grup
po quei titoli il giorno 16 lu
glio, vale a dire quello prece
dente allo stacco dei dividen
di. L'intero pacco di azioni è 
tornato .ai fondi il giorno suc
cessivo, a un prezzo «depura
to» del dividendo. Un giochet
to abbastanza comune, che si 
basa sul fatto che i fondi di in
vestimento non hanno diritto 
al credito di imposta (pari ai 9 
sedicesimi del dividendo), 
mentre le società si. In questa 
partita di giro l'utile per Berlu
sconi è il credito d'Imposta sui 
dividendi che sarebbe altri
menti andato disperso. Che 
poi Formica decida di pagare 
quel credito con Bot e Cct, è 
un'altra questione: sempre 
megljo che niente. 
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— — — Montepaschi. I conti non tornano, dice uno dei sindaci revisori 
La Spa significa privatizzare? Bankitalia vuole il Banco di Napoli? 

Allarme a Siena: privati alle porte? 
I conti non tornano. La trasformazione in Spa del 
Monte dei Paschi potrebbe rivelarsi un'operazione a 
rìschio ed aprire le porte alla privatizzazione. Nei 
piani di Bankitalia vi sarebbe l'ipotesi di una fusione 
con il Banco di Napoli. A Siena molta cautela tra le 
forze politiche. Carlo Turchi, membro del collegio 
dei sindaci revisori, numeri alla mano, parla degli 
scenari possibili. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

••SIENA. La Spa £ la strada 
che porta all'ingresso dei pri
vati nel Monte dei Paschi e ma
gari alla fusione con il Banco 
di Napoli. Il dubbio, o per 
qualcuno la certezza, incomin
cia a farsi strada tra le forze po
litiche senese. Le due ipotesi, 
se dovessero concretizzarsi ov
viamente vengono viste come 
una vera e propria iattura. A 
Siena ci si può pestare a san
gue per il Palio, rr. i sulle vicen
de del Monte bisogna andarci 
con i piedi di piombo. L'istituto 
di credito, fondato nel 1472, è 

di proprietà della «comunità 
senese» e parte degli utili ogni 
anno sono destinati all'ammi
nistrazione locale, all'universi
tà ed ad una miriade di piccole 
o grandi associazioni locali. 
Degli otto membri della depu
tazione Il Comune ne elegge 
quattro, uno la Provincia e tre il 
ministero del tesoro. 1 cinque 
•deputati» eletti daglicnti locali 
devono essere residenti in pro
vincia di Siena, mentre per 
quelli di nomina governativa è 
sufficiente risiedere in uno dei 
comuni italiani dove ha sede 

uno sportello della banca. 
Un meccanimo, che può 

sembrare arcaico, ma sulla 
«scncsità» della banca non si 
discute e nessuno si può per
mettere alzate di ingegno. E fi
nora in attesa che una speciale 
commissione del consiglio co
munale ed una della deputa
zione del Monte termino i loro 
studi sull'opportunità o meno 
di trasformare l'attuale fonda
zione in una Spa, solo il Pri ed 
il provveditore Carlo Zini can
tano le lodi della società per 
azioni. Zini molto probabil
mente anche su pressioni di 
Bankitalia al cui intemo sem
bra sia visto di buon occhio 
un'ipotesi di fusione con il 
Banco di Napoli, che ha biso
gno di essere ricapitalizzato. 

Ma mentre le varie commis
sioni sono al lavoro ed un gior
nale locale ha addinttura lan
ciato la proposta di indire un 
referendum tra i cittadini per 
decidere le sorti della banca 
qualcuno ha incominciato a 
fare i conti. Carlo Turchi, 

membro del collegio dei sin
daci revisori, Pds, eletto dal 
consiglio comunale e grande 
esperto di cose bancarie non 
ha dubbi. «La Spa • afferma • ri
schia di diventare un cavallo di 
Troia per aprire le porte ai pri
vati. Il patrimonio attuale del 
Monte si aggira attorno ai 4 mi
la miliardi. L'avviamento del
l'attività bancaria con una va
lutazione prudenziale vale al
meno altri 8 mila miliardi. Il 
conferimento da parte della 
fondazione alla futura Spa si 
aggirerebbe attorno ai 12 mila 
miliardi. La Spa però, secondo 
il codice civile deve compiere 
gli ammortamenti, che am
monterebbero ad almeno 
1.200 miliardi all'anno. Ma al-
tulemnte gli utili netti del Mon
te dei Paschi non superano i 
240 miliardi. Il bilancio dei pri
mi anni sarebbe quindi fiscal
mente in perdila. Si rendereb
be quindi necessaria una rica
pitalizzazione della Spa ce
dendo quote sul mercato. A 
chi? Gli acquirenti non manca

no. La strategia di grandi grup
pi come Agnelli, De Benedetti, 
Ferruzzi sembra puntare deci
samente su Francia, Grecia e 
Spagna, rna sono estrema
mente interessati ad estendere 
la loro presenza nel settore fi
nanziario italiano, da dove po
ter attingere i soldi per portare 
avanti l'espansione in questi 
nuovi mercati». 

Carlo Turchi, nettamente 
contrario all'ipotesi di trasfor
mare il Monte dei Paschi in 
Spa, «sulla base di convenien
ze economiche per l'istituto», 
sottolinea un altro aspetto, che 
non appare secondario. «La 
legge Amato - continua - dal 
punto di vista fiscale concede 
una sospensione del paga
mento delle imposte, non 
un'esenzione. Pertanto, ad 
esempio, se la Spa dovesse de
cidere di cedere alcuni immo
bili la Fondazione dovrebbe 
pagare le tasse al fisco per 
quelle operazioni. Ma con 
quali soldi se ha ceduto tutte le 

di un anno «al fine di evitare -
si legge nel piano Formica -
un accumulo di inasprimento 
di tassazione sugli immobili», 
sui quali opereranno dal pros
simo anno i nuovi estimi cata
stali. Ma tra le ragioni del rinvio 
i più maligni hanno anche in
travisto una motivazione più 
terra-terra: quelle cioè di non 
far coincidere una stangata 
sulla casa con le prossime ele
zioni politiche. Per fare fronte 
al mancato gettito proveniente 
dall'Ici, comunque, verranno 
ritoccati per il 1991 i coeffi
cienti di rivalutazione catasta
le, e al tempo stesso prorogata 
In via straordinaria l'invim. 

Della riapertura del condo
no Immobiliare, cosi come 
della sanatoria sul contenzio
so, si è cominciato a parlare 
sin dalla scorsa primavera. La 
•novità» assoluta del piano For
mica è invece quella tendente 
ad azzerare la massa di «crediti 
inesigibili», quelle somme cioè 
che le esattorie non hanno po
tuto incassare poiché i contri
buenti sono diventati improvvi
samente irreperibili o nullate
nenti. In ballo ci sono circa 
limila miliardi, ma grazie ad 
un maxisconto il fisco si ac
contenterebbe di incassarne 
500. 

Contratto alimentaristi 

Settimana di 39 ore 
aumenti da 200mila lire in su 
più diritti: ecco l'intesa 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA. L'intesa per i 
300mila alimentaristi è stala 
firmata. Ora mancano soltanto 
i braccianti perchè l'intermina
bile e tormentata stagione 
contrattuale avviata ormai nel 
lontano 1989 possa «.'«•re 
considerata ufficialmente con
clusa. Anche per gli alimenta
risti la firma del nnnovo con
trattuale non è stata una ac
cenda semplice: per arrivate 
alla ipotesi d'intesa di merco
ledì scorso, ci sono voluto' 56 
ore di sciopero nazionali;, 
quattro mesi di trattativa «' 16 
giorni di confronto no-stop tra 
le delegazioni degli imprendi
tori (Federalimentare per le 
aziende private, lntersind per 
quelle a partecipazione svita
le) e quelle dei sindacati di ca
tegoria (Flai-Cgil, Fat-Cisl e Ui-
lias-Uil). 

A parte le riflessioni sulle pa
radossali relazioni sindacali 
Mode in llafy (ci vogliono sem
pre mesi per fare i contraili, e 
almeno per gli alimentaristi 
non c'è voluto l'ennesimo l< >do 
del ministro del Lavoro), ve
diamo più in dettaglio i conte
nuti dell'accordo, secondo la 
consueta triade «soldi-orario-
diritti». Per quanto riguardai gli 
aumenti salariali ci sono 
200mila lire in più per il 6 l.vel-
lo. ??0mila per il quinto, 
240mila per il quarto; 260mll.» 
per il terzo (quello dove si 
concentra la maggior parte d<>i 
lavoratori del settore), 290mil.» 
per il terzo A, e via «a fino .ille 
460mila lire mensili di aumen
to per il livello primo A. Gì in
crementi, come sempre, ter
ranno versati dai datori di lavo
ro in tre tronche*. Per il lu igo 
periodo di «vacanza contrat
tuale», verrà corrisposta una 
•una tantum» di SOOmila lire:. 
Per quanto riguarda l'orario, ci 
sarà una riduzione di otto ori; 

annue per i lavoratori gioma-
lien e i turnisti in due turni; di 
12 per i turnisti in tre turni; di 
16. infine, per gli addetu a ciclo 
continuo. L'orario settimanale 
sarà dunque di 39 ore, mentre 
nelle singole aziende si proce
derà a una progr.immazione 
annuale degli oran di lavoro. 

Nutrito il capitolo partecipa
zione e diritti. Verrà cosi attiva
to un osservatorio congiunto 
sull'andamento dell'occupa
zione, della produttività e sui 
problemi specifici dei 18 com
parti in cui si articola l'indu
stria alimentare. Il futuro nuo
vo inquadramento professio
nale, poi, verrà discusso e pro
posto da una commissione pa
ritetica. Infine, verranno estesi i 
diritti di partecipazione dei sin
dacati e si introducono specifi
che tutele a favore di alcune 
fasce deboli di lavoratori (por
tatori di handicap, tossicodi
pendenti, e cosi via). Il con
tratto avrà durata quadrienna
le (dal primo agosto 1991 al 
31 maggio 1995). 

Soddisfatti i commenti dei 
sindacati. Per Angelo Lana, se
gretario generale della Flai-
Cgil, si tratta di un contratto «di 
livello, soprattutto per 1 risultati 
significativi raggiunti sull'asset
to delle relazioni industriali. Ci 
sono più strumenti, ci sono più 
spazi per la contrattazione de
gli orari e dell'organizzazione 
del lavoro a favore dei Consigli 
dei delegati, e poi il discorso 
sui diritti individuali». L'au
mento salariale viene giudica
to «buono», nonostante tutto, e 
va segnalata quella che viene 
definita «una piccola, significa
tiva, riforma del modello con
trattuale»: è stato concordato 
l'impegno a d anticipare di tre 
mesi l'avvio delle trattative per 
il prossimo rinnovo contrattua
le. 

Distratti 23 milioni di dollari a favore di Noriega 

Scandalo Beri, testimone chiave 
«14 persone decidevano su tutto» 
Il crack della Bcci ha il suo personaggio chiave: è un 
ex direttore della banca che ha deposto dinanzi alla 
commissione Usa incaricata di un'indagine parlamen
tare. Intanto dal Perù, l'ex presidente Alan Garda pro
testa la sua innocenza in una storia di bustarelle per 
coprire operazioni illecite tra il Tesoro peruviano e l'i
stituto di Abu Ohabi. Il fondatore della Bcci, Abedi, al 
Financial Times: «Aprirò una nuova banca». 

MICHELE RUOOIERO 
• • ROMA. Se non ha il visore 
di un romanzo di Dashlell 
Hammett è senza dubbio il th
riller dell'anno. Il casi è noto: 
dittatori corrotti, ex capi di sta
to, terroristi mediorientali, 
banchieri malandrini, control
lori di prestigio distratti, servizi 
segreti negletti e complici e un 
immancabile «probo» funzio
nario sullo sfondo di un «buco» 
di venti miliardi di dollari. Lo 
scandalo della Bcci, la banca 
mondiale di Abu Dhabi con
trollata dalla famiglia reale, è 
una sorta di laminatoio che 
sforna a ciclo continuo notizie 
«bollenti» da oltre un mese. E 
non mostra segnali di cedi
mento. Anzi. 

Ieri è stato tolto l'anonimato 
al personaggio misterioso che 
ha svelato le vischiose trame 

della Bcci. Si tratta di Masihur 
Rahman, 57 anni, dal 1975 al 
1990, direttore finanziario del
la banca, collaboratore di pri
mo piano della commissione 
esteri del Senato statunitense, 
incaricata di indagare sulle at
tività illecite della Bcci. L'uo
mo, a più riprese minacciato di 
morte, è stato interrogato dal 
senatore democratico John 
Kerry, presidente del comitato 
sul terrorismo e sulla droga. 
Secondo la sua testimonianza, 
non più di 20 persone su 14 
mila dipendenti, «hanno fatto 
quello che leggete in questi 
giorni». Rahman, infine, ha 
consegnato al senatore Kerry 
un dossier che riassume i «mali 
della Bcci» scritto in collabora
zione con la Price Waterhouse. 

Sempre ieri si è avuto l'«Abe-

di day», nel senso che il s-;s-
santanovenne fondatore della 
Bcci, paralizzato su una se Ha 
a rotelle da una serie di art re
chi cardiaci, ha aperto alcune 
finestre sullo scandalo dalle 

Bagine del Financial Tim« 
na lunga intervista nella qi ta

le Agha Hassan Abedi ha di ito 
però l'impressione di «non ren
dersi conto del furore prove» a-
to dalla Bcci», a detta del qu< iti -
diano londinese. Il banchiere' 
ha annunciato sostanziali^ n • 
te due cose: 1) personaggi di 
spicco e autorevoli istituti di 
credito intemazionali (Jiminy 
Carter, James Callaghan, la 
National Westminster Bank) 
potrebbero intervenire quale r» 
lui lo chiedesse (per la crona
ca la Banca d'Inghilterra la 
escluso ieri l'altro la sua par e 
cipazione ad un eventuale p a-
no di salvataggio della Bea): 
2) unanuova cianca, progeta-
ta con l'aiuto della moglie Fa
bia e di alcuni amici, stareb x-
per vedere la luce. Impietoso il 
commento del Financial Ti
mes: «Abedi ha forse tutte le n-
sposte necessarie a capire co
me la Bcci abbia tessuto la sua 
rete mondiale: ma, capace di 
parlare soltanto in frasi, di una 
vaghezza spesso senza spe
ranza, appare come una figura 
tragica che getta poca luce sul 
suo sogno e su come fu spx z-

proprictà alla Spa? L'unica 
strada sarebbe ancora una vol
ta l'alienazione di parte del 
pacchetto azionario». 

Se si prende a base il valore 
di 12 mila miliardi la Fondazio
ne avrebbe, secondo Turchi, 
almeno 5 mila miliardi di im
poste in «sospeso» da pagare e 
fa notare che se verrà accolta, 
come sembra, la quarta diretti
va della Cee che vieta alle so
cietà che hanno costi in sospe
so di dividere utili «per almeno 

trentanni la «comunità sene
se» non vedrà più un soldo per 
tutte quelle istituzioni ed attivi
tà economiche che finora ogni 
anno hanno potuto usufruire 
di parte degli utili prodotti dal 
Monte dei Paschi». In pratica la 
rivalutazione del patrimonio 
dell'istituto senese si tradur
rebbe in un danno. Ma secon
do Carlo Turchi è in atto da al
cuni anni una strategia che 
tende a dimostrare che il Mon
tepaschi è sotto patrimonializ-

zato. «Il piano triennale apprr •-
vaio nel 1989, da cui mi sono 
dissociato - insiste - tendevi 
proprio a questo. Allora aveva
mo 2.800 miliardi di patnm<>-
nio netto disponibile. Si è dato 
il via a tutta una serie di investi
menti infruttifen, che lo hanno 
fatto scendere a 1.350 miliard . 
Se si dovesse concludere an
che l'operazione Cassa di Pra
to si scenderebbe sotto la s< -
glia limite dei mille miliardi, S 
poi con quali soldi facciamo il 

zato». Rimane intatta comun
que la grande intuizione del 
banchiere che si è rivelata, an
che in assenza di una concreta 
vigilanza mondiale sul sistema 
creditizio, la vera forza d'urto 
della Bcci: un coacervo di 87 
nazionalità sorretto da un mot
to: «fede nella eguaglianza di 
tutte le religioni e di tutta la 
gente». 

Con questo «pensiero forte» 
Abedi ha fatto affari con Ma
nuel Noriega, l'ex uomo forte 
di Panama ora associato nelle 
carceri Usa, cui la Bcci avrebbe 
dato unti mano per «distrarre» 
23 milioni di dollari dal Tesoro 
nazionale, una parte forse di 
quei 100 milioni di dollari che 
Noriega avrebbe accumulato 
con i suoi soci colombiani del 
cartello di Medellin, dove la 
banca lussemburghese aveva 
impiantato cinque filiali. In 
proposito, Il governo pana
mense ha promosso un'azione 
legale presso la corte distret
tuale di Miami per farsi rimbor
sare dalla Bcci 69 milioni di 
dollari illecitamente sottratti 
durante la dittatura militare. 
L'esito appare incerto. Ieri, in
fatti, i banchieri di Abu Dhabi, 
hanno indicato l'ombrello po
litico sotto cui la Bcci intende 
operare: soltanto I 35mila ri
sparmiatori delle otto filiali del 
paese verranno rimborsati. 

Carlo Zini, 
provveditore 
generale del Monte 
del Paschi di Siena 
e, a sinistra, 
Il presidente 
uscente Luigi 
Barn ccl 

bilancio?». 
L'ultima considerazione ri

guarda i poteri decisionali del
la deputazione, che attual
mente è incompleta in quanto 
il ministero del tesoro non ha 
ancora provveduto a nomina
re i suoi tre consiglieri. Si atten
de da oltre tre anni. «E' indub
bio - prosegue Turchi • che per 
decidere la trasformazione in 
Spa i rappresentanti di Comu
ne e Provincia devono avere 
un mandato specifico, che at
tualmente non hanno. Infatti 
sono stati eletti sulla base di 
una programma che non pre
vede questa eventualità». 

Anche il sindaco, Pier Luigi 
Piccini, che guida una giunta 
di sinistra, pur ritenendo tecni
camente impraticabile un refe
rendum, sostiene che è «ne
cessaria un'ampia informazio
ne e consultazione popolare» 
prima di giungere a qualunque 
scelta. Intanto si attende che le 
varie commissioni di esperti 
concludano i loro studi. Ma il 
dibattito è aperto.* 


